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◆Davanti a decine di migliaia di persone
l’intervento del leader dei Ds
alla Festa nazionale de “L’Unità”

◆«Rilanciamo la sinistra e l’alleanza
In questi anni non ho cambiato idea
Un simbolo unico e permanente»

◆«Accordo su una riforma elettorale,
gruppi parlamentari uniti
e coordinamenti stabili degli eletti»

Veltroni: «Un grande Ulivo per vincere»
Su Berlusconi: «Dialogo sulle riforme, l’anomalia è il conflitto d’interessi»

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

MODENA I valori, anima e sangue
della sinistra, che coincidono con
le ragioni della sua stessa esisten-
za: nuovo internazionalismo, lot-
ta alla fame nel mondo, diritti
umani per tutti: in Serbia, in Ci-
na a Cuba e in tutti i continenti.
L’Ulivo, anzi una grande sinistra
in un grande Ulivo, perché que-
sto serve all’Italia. E subito tre
proposte, a partire da un unico
gruppo parlamentare dell’Ulivo.
Obiettivo: l’Ulivo «simbolo unico
e permanente delle competizioni
politiche». E poi un bilancio posi-
tivo, da rivendicare con fierezza e
senza complessi, di quel che han-
no fatto i riformisti coi governi di
Prodi e D’Alema in questi tre an-
ni che hanno già cambiato il pae-
se. Quindi, giù duro con la de-
stra, con questa destra e con Ber-
lusconi.

Parla a lungo Veltroni, quasi
una premozione congressuale, se-
guito con attenzione e spesso in-
terrotto dagli applausi degli oltre
cinquantamila che fitti fitti han-
no occupato con largo anticipo
tutti gli spazi della grande arena
del festival. Applausi lunghi, insi-
stiti, che scattano immediati so-
prattutto ogni volta che il capo
della Quercia si riferisce ai valori
della sinistra, alla sua identità, al-
la sua voglia di protagonismo e di
cambiamenti visibili. Un po’ più
in là, dove c’è il villaggio, ci sono
altre decine e decine di migliaia
di persone che seguono dai punti
ascolto o girano tra mostre e
stand. Quanti saran-
no in tutto? Le valu-
tazioni parlano di
duecentomila (50mi-
la sotto il palco, 150
mila nel villaggio)
ma la verità è che è
impossibile contarli
tutti. Comunque,
tantissimi, un mare
di gente. Sul palco,
D’Alema in testa, gli
uomini più rappre-
sentativi della Quer-
cia, ministri, sottose-
gretari, sindaci. Giu-
seppe Caldarola, direttore dell’U-
nità, a cui Veltroni fa gli auguri. E
in prima fila: Olga e Valentina
D’Antona, vedova e figlia del pro-
fessore Massimo; Daria Bonfietti,
simbolo della richiesta di chiarez-
za sulla strage di Ustica; mamma
e papà Alpi: i volti ancora impie-
triti dal dolore, inquieti ma cari-
chi della dignità di chi chiede tra-
sparenza e giustizia.

È un bilancio positivo quello di
Veltroni che parla dopo Massimo
Mezzetti, segretario della Quercia
di Modena e dopo Vinicio Peluf-
fo, il segretario della Sinistra gio-
vanile, primo dirigente dei giova-
ni a prendere la parola nella sto-
ria dei festival del nostro giorna-
le. Non usa verbi al futuro, il se-
gretario della Quercia. Parla di
cose già fatte o che si stanno fa-
cendo: dal risanamento dell’eco-
nomia, alla riforma della scuola,
dall’abolizione della cartolina
precetto alla crescita dell’occupa-
zione, alle leggi per contenere e
vincere l’insicurezza dei giovani
in cerca di lavoro. Ripete le pro-
poste sulle pensioni, l’ordine
pubblico, la flessibilità, la richista
di un paese sempre più libero.
Scandisce: «L’Italia sta cambian-
do, care compagne e cari compa-
gni: grazie al riformismo, all’in-
contro del realismo e della con-
cretezza con la voglia di cambia-
re». E ancora: «È venuto il tempo
di mostrare tutto l’orgoglio per
quello che in questi tre anni i go-
verni Prodi e D’Alema hanno fat-
to per l’Italia».

È l’inizio di un ragionamento.
Come dire: possiamo farcela. Il
bilancio di Veltroni si trasforma
subito in un trampolino, una
piattaforma elastica, per affronta-
re con più slancio, puntiglio e de-
terminazione il molto che resta
da fare. Perché se è vero che «mai
il nostro paese ha conosciuto una
stagione di così profondo risana-
mento e di così intensi cambia-
menti» è anche vero «che dobbia-

mo lavorare sodo, per presentare
alle elezioni del 200 1 un’Italia
che cresca di più. E più in fretta,
come ha giustamente detto, nei
giorni scorsi, il capo dello Stato.
Un’Italia più giusta, più sicura e
più libera». Attenzione, avverte
Veltroni: «Il riformismo ha biso-
gno di stabilità». E argomenta:
«Noi siamo per la democrazia

dell’alternanza, per
un sistema bipolare
in cui i cittadini deci-
dono con il loro voto
chi governa. Per que-
sto lavoriamo affin-
ché il Parlamento ap-
provi una buona ri-
forma elettorale». Se
non ce la farà, ribadi-
sce, sosterremo il re-
ferendum che ripro-
pone lo stesso quesi-
to su cui ci siamo già
impegnati.

Ma che si faccia o
no la riforma elettorale - è qui
Veltroni arriva al cuore del suo
ragionamento - «non riusciremo
a conquistare di nuovo la fiducia
dei cittadini se non sapremo ri-
creare, in termini nuovi, senza al-
cuna nostalgia, ma mobilitando
creatività e fantasia, il clima di fi-
ducia, di impegno, di forte ener-
gia diffusa, che fece vincere la no-

stra coalizione, la coalizione del-
l’Ulivo, il 21 aprile di tre anni fa».
E c’è un pizzico di fierezza quan-
do rivendica: «Come sapete, in
questi anni io non ho mai cam-
biato idea. Anche quando era dif-
ficile sostenere ciò che oggi è giu-
stamente acquisito. Ho sempre
pensato e continuo a pensare -
scandisce - che l’obiettivo per il

quale dobbiamo batterci è un
grande Ulivo, in cui viva una
grande sinistra». Ricomporre e
fondere le culture riformiste di
questo paese: quelle cattolico-de-
mocratica, ambientalista, laica e
della sinistra riformista. «È - dice
Veltroni -, almeno per quanto mi
riguarda, il progetto di una vita».
Poi un avvertimento, quasi
un’implorazione, al popolo dies-
sino e ai suoi dirigenti: «Rimettia-
moci sulle tracce di questo sen-
tiero, almeno in parte smarrito -
sottolinea - se non vogliamo cor-
rere il rischio di ritrovarci, nel
2001, senza Ulivo e senza sini-
stra». E perché non restino paro-
le, per iniziare a fare, il leader
diessino avanza tre proposte: uni-
tà su una riforma elettorale che
spinga avanti il maggioritario;
gruppi uniti dell’Ulivo nella pros-
sima legislatura; «coordinamenti
stabili degli eletti a tutti i livelli e
a forme e strumenti di comunica-

zione integrati e unitari». Quindi,
una scossa al partito, accompa-
gnata per tutto il tempo dagli ap-
plausi: «Basta con l’arroganza,
con le illusioni di autosufficien-
za, con le ambizioni personali
che fanno perdere il senso del di-
segno comune, con le tentazioni
egemoniche sulla società civile.
Basta con l’illusione che possano

esserci rendite di po-
sizione garantite per
sempre». Se si vuole
salvare il ruolo e la
funzione dei partiti
bisogna aprirli. I Ds
punteranno a un
congresso «in cui gli
iscritti conteranno
molto di più». Parole
nette quelle di Vel-
troni che smentisco-
no le voci su un con-
gresso fasullo, di una
nuova stagione di di-
visioni e veleni tra il

leader diessino e il premier. Non
a caso le indiscrezioni racconta-
no di una lunghissima e serena
discussione tra Veltroni e D’Ale-
ma di ritorno dai funerali di Leo
Valiani. In quell’occasione i due
leader avrebbero valutato insie-
me, fin nei particolari, come me-
glio fare rispetto al congresso e il
modo più opportuno di procede-
re anche rispetto alla presentazio-
ne delle mozioni.

Duro l’attacco a Berlusconi che
dipinge un centro-sinistra dedito
ai colpi di mano comunisti, stali-
nisti e illiberali. E invece in que-
sto paese, per Veltroni, di illibera-
le «c’è solo l’abnorme concentra-
zione di potere economico, me-
diatico e politico e il macroscopi-
co conflitto d’interessi» che il ca-
po di Forza Italia rappresenta.
Berlusconi in realtà, spiega il lea-
der, non è semplicemente un po-
litico «scortese» o di «modesta ci-
viltà politica». Ha un disegno il
proprietario di Mediaset: resusci-
tare i vecchi fantasmi contro la
sinistra, riproporre il vecchio
schema del conflitto ideologico
intrecciato al consociativismo
politico. Quello per cui in pasato
ci si insultava in campagna elet-
torale e si facevano accordi in
Parlamento. Ma tutto questo non
è più possibile: «Ciò che escludo
è un clima da pastrocchio conso-
ciativo, una melassa che corroda
la residua voglia di partecipazio-
ne dei cittadini». Quindi, la con-
clusione: il tempo in cui Berlu-
sconi insulta i Ds ogni giorno «e
noi di fronte a questa arroganza
mostriamo quasi paura o pudore
di nominare le parole «conflitto
d’interessi», è finito». La durezza
dello scontro politico non deve
significare però impossibilità di
accordi sulle riforme. «È troppo -
si chiede Veltroni - immaginare
che sia possibile far convivere, al-
la luce del sole, le convergenze
sulle regole e il conflitto politico
più severo?».
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Il segretario de
Ds, Walter
Veltroni con il
presidente del
Consiglio,
Massimo
D’Alema sul
palco della
manifestazione
di chiusura
della festa
nazionale dell’
Unità di
Modena

Benvenuti/ Ans

“La Cgil
e il suo leader

sono
protagonisti

del riformismo
italiano

”
“Di illiberale

qui in Italia
c’è solo

l’abnorme
concentrazione

di poteri

”

“Il Paese sta
cambiando

grazie ai risultati
dei governi

di Prodi
e di D’Alema

”

«Bravo Walter, così si batte la destra»
Tra i 50.000 sotto il palco. «Il centro sinistra smetta di litigare»
DALL’INVIATO
GABRIELE FRANZINI

MODENA «Altrochè se mi è piaciuto
Veltroni. Sono d’accordo su tutto».
Bruno, 65 anni, pensionato di No-
nantola (Modena), è il più entusia-
sta. Gianni, 47 anni, operaio bolo-
gnese - «in cassa integrazione», speci-
fica - è invece il meno convinto:
«Non si può dire, come ha fatto Vel-
troni, che noi vogliamo più flessibili-
tà nel mondo del lavoro». Erano in
200mila in tutta l’area della Festa
(50mila dei quali all’interno dell’are-
na), arrivati da tutta Italia con 500
pullman, ma anche in auto, in moto
e in treno. Certo, non c’erano le folle
che un tempo accorrevano ad ascol-
tare Enrico Berlinguer. Ma - il para-
gone non sembri fuori luogo - erano
quasi dieci volte più numerosi dei
pur tantissimi giovani che l’11 set-
tembre scorso presero d’assalto la cit-
tadella della festa per il concerto di
Vasco Rossi. E questa, in tempi di cri-
si della politica e del rapporto tra
partiti e cittadini, è già una buona
notizia. Una folla varia, felicemente
composita, in cui si mescolavano
non solo tanti dialetti, come sempre,
ma anche diversi colori della pelle.

Quanto al colore politico, invece,
quello non poteva che essere rosso,
come le bandiere dei Ds che ieri
sventolavano nella grande spianata
di Ponte Alto. Come quelle della Si-
nistra Giovanile, che per la prima
volta si è tolta la soddisfazione di ve-
dere il proprio segretario, Vinicio Pe-
luffo, parlare dal palco della manife-
stazione di chiusura della Festa na-

zionale. E rossa
come la cravatta
che sfoggiava ie-
ri Veltroni.

Un Veltroni
che ha rivendi-
cato con orgo-
glio i successi dei
governi Prodi e
D’Alema, ha ri-
lanciato il ruolo
strategico dell’U-
livo e ha attacca-
to frontalmente

il leader del Polo Silvio Berlusconi. E’
piaciuto, ai 200mila di Modena, que-
sto Veltroni d’attacco? «A me molto -
risponde Anna da Siena, casalinga,
36 anni - soprattutto quando ha det-
to che bisogna unire l’Ulivo. Basta
con i litigi e le divisioni, che non in-
teressano alla gente. Prendiamo

esempio, in questo, dal Polo, che è
molto più compatto. E basta, come
ha detto Veltroni, anche con i perso-
nalismi all’interno dei Ds. Il partito
non deve essere un tram su cui si sale
per realizzare le proprie ambizioni
personali». Anche Ave, una signora
reggiana che di anni ne ha «quasi
70», sottoscrive: «Una volta i nostri
dirigenti litigavano meno e il partito
prendeva più voti». Però al governo
c’era la Dc. «Sì, questo è vero - ri-
sponde - In effetti vedere sul palco
della festa il capo del governo e tanti
nostri ministri è una bella soddisfa-
zione».

Andrea, 22 anni, studente univer-
sitario di Cremona, si è spellato le
mani per le stoccate contro il leader
del Polo: «Era ora. Con Berlusconi
abbiamo sbagliato. Per qualche anno
abbiamo fatto finta che il conflitto
d’interessi non ci fosse. C’è voluta la
sconfitta alle europee perchè la sini-
stra si svegliasse. Comunque, meglio
così. Lo dico sinceramente: io sono
per lo scontro frontale con la destra,
altrimenti la gente non capisce più
qual è la differenza tra noi e loro». La
parola d’ordine, tra la folla di Ponte
Alto, è chiara: nel 2001 bisogna vin-
cere. Giusta, allora, la formula veltro-

niana di una grande sinistra in un
grande Ulivo? «Per forza - risponde
Giovanni, un vicentino di 50 anni - a
meno che qualcuno non si illuda che
la sinistra possa vincere da sola. Pur-
troppo non è così». A pochi metri di
distanza gli fa eco Marco, 29 anni,
impiegato di banca ad Alessandria:
«Se i Ds crescono e l’Ulivo perde, a
cosa servirebbe la nostra vittoria?
Tanto più che
non mi pare che
noi abbiamo il
vento in poppa».
In gennaio ci sa-
rà il congresso:
«Infatti e Veltro-
ni ha detto che
gli iscritti conte-
ranno di più. Ci
spero, perchè in
questi anni si è
perso il contatto
con la base. Bo-
logna insegna».

Uomini che tengono in una mano
la bandiera dei Ds e nell’altra una co-
pia dell’edizione straordinaria dell’U-
nità con quel titolo, «La Festa siamo
noi», che è insieme una dichiarazio-
ne d’identità e una verità oggettiva.
Donne anziane sedute sull’erba, con

la schiena appoggiata alle protezioni
di lamiera che delimitano una parte
dell’arena. E giovani, che portano in
testa la bandana o un cappellino del-
l’Adidas, invece che quello rosso del-
la Quercia, ma il cui cuore batte ine-
quivocabilmente a sinistra. E’ il po-
polo più «vero» della Festa, quello
che ogni anno da decenni fa del co-
mizio di chiusura del segretario na-
zionale una grande manifestazione
politica di massa. Lo stesso che ieri
ha riempito l’arena di Ponte Alto per
il primo discorso di Walter Veltroni
da segretario dei Ds e per la prima
volta di Massimo D’Alema da Presi-
dente del Consiglio a una festa na-
zionale dell’Unità.

Un’occasione per stare insieme e
anche per emozionarsi. Luisa, 38 an-
ni, di Impruneta (Firenze), ammette
di essersi commossa: «E’ stato quan-
do Veltroni ha citato la moglie di
D’Antona e tutti si sono alzati in pie-
di ad applaudire». E Manuela, una
26enne di Modena, confessa di aver
sentito più di un brivido d’emozione
quando il segretario dei Ds ha ricor-
dato quel giovane cinese che in Piaz-
za Tien An Men affrontò i carri arma-
ti a mani nude: «E’ stato un momen-
to molto toccante».

■ L’AFFONDO
CHE PIACE
Applausi
per l’attacco
al Cavaliere:
«Il conflitto
d’interessi non
va dimenticato»

■ UNITI
PER VINCERE
«Non avrebbe
senso se
la Quercia
andasse avanti
e l’Ulivo
perdesse»


